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Un'altra mattinata di disagi nei nosocomi per le indennità bloccate 

Proteste negli ospedali 
arriva raccordo 

La Regione: «Pagheremo gli straordinari» 
Alle 14,30 siglata l'intesa tra la giunta e i sindacati - Al Policlinico critiche allo 
schema di convenzione con l'Università - Il Psi: «Scorporare gli ospedali dalle Usi...» 

L'intesa è stata firmata ie
ri alle 14.30. Ai lavoratori 
ospedalieri verranno pagati 
gli straordinari arretrati ri
valutati. La giunta regionale 
si è impegnata con Cgil, Cisl 
e Uil a far approvare una de
libera che estende a tutti i di
pendenti delle Usi del Lazio 
la sentenza del Tar che ave
va giudicato illegittima quel
la parte del contratto di cate
goria dove si stabiliva che le 
ore straordinarie fossero pa
gate meno di quelle del nor
male turno di servizio. La 
Regione ci ha messo un anno 
per porre fine ad una verten
za che ad intervalli regolari 
ha messo In ginocchio l'assi
stenza sanitaria. 

L'ultima ondata di prote
ste è stata costellata da una 
serie di Irresponsabili inizia
tive. La scintilla è scoppiata 
al S. Giovanni e per diversi 
giorni Infermieri e ausiliari, 
hanno abbandonato il sinda

cato e l'ospedale bloccando 
per ore e ore il traffico di via 
Amba Aradam. I disagi sono 
stati enormi. Operazioni rin
viate di dieci giorni, malati 
che non erano In grado di 
camminare sono stati co
stretti a rinunciare agli esa
mi radiografici, il vitto è sta
to distribuito con notevoli ri
tardi e i pazienti hanno dor
mito per una settimana con 
le lenzuola sporche e questi 
sono solo alcuni dei danni 
provocati dagli scioperi sel
vaggi rilevati dal Tribunale 
per l diritti del malato. Ieri 
mattina il caos ha toccato 
anche il S. Camillo e 11 Poli
clinico. Nell'ospedale sulla 
Gianicolense molti pazienti 
sono stati costretti a pranza
re al sacco. 

Al Policlinico centinaia di 
lavoratori hanno creato pe
santi disagi protestando con 
un corteo che ha percorso i 
viali dell'ospedale per arri

vare poi fino alla sede del 
Rettorato. 

L'accordo sugli straordi
nari dovrebbe normalizzare 
la situazione anche se nel ca
so del Policlinico è di nuovo 
esplosa la mina della nuova 
convenzione per la gestione 
dell'ospedale da parte dell'U
niversità. Dure critiche ven
gono rivolte da Cgil, Clsl e 
Uil della Usi Rm 3 allo sche
ma di convenzione. I lavora
tori vogliono garanzie preci
se sulla loro destinazione e 
sull'effettivo ruolo nel cam
po dell'assistenza che do
vrebbe svolgere l'Università. 
Sempre per il problema della 
convenzione I medici ospe
dalieri del Policlinico hanno 
Indetto uno sciopero per lu
nedì prossimo. E nell'infuo-
cato calderone della sanità 
romana si inserisce anche il 
presidente della commissio
ne comunale sanità, il socia

lista Luigi Celestre Angrisa-
nl. Con una sortita affidata 
ad una agenzia di stampa 
propone come ricetta per ri
solvere 1 mail della sanità lo 
scorporo di 5 ospedali (S. Ca
millo, S. Giovanni, Santo 
Spirito, S. Filippo Neri e S. 
Giacomo) dalle Usi. «Non mi 
sembra questa la linea del 
Partito socialista — ha com
mentato Teresa Andreoli, 
consigliere del Pel — e co
munque la sortita di Angri-
sanl prefigura un ritorno in
dietro rispetto alla, legge di 
riforma sanitaria. È vero — 
aggiunge la compagna An
dreoli — che bisogna dare 
maggiore funzionalità agli 
ospedali assicurando anche 
una certa autonomia dire
zionale, ma certo non si rag
giunge questo obiettivo ri
proponendo i vecchi enti 
ospedalieri». 

r. p. 

C'è voluto più di un anno e non è stata solo un'estenuante 
attesa. In tutti questi mesi i già vacillanti ospedali della città 
hanno traballato paurosamente sotto le pesanti ondate di 
protesta. La vertenza per gli straordinari arretrati ha inne
scato un proceso negativo nella battaglia sindacale. Nessuna 
giustificazione per chi pur difendendo sacrosanti diritti deci
de di prendere in «ostaggio» I malati per dare forza alle sue 
rivendicazioni ma alcuni seri Interrogativi vanno posti. L'ac
cordo per concludere questa esasperante vertenza è stato 
concluso. La giunta regionale ha finalmente deciso di pren
dere il toro per le corna, ma perché ha atteso tanto? Perché 
con un atteggiamento passivo ed indifferente si è alimentato 
un clima di tensione? Perché cittadini colpevoli solo di essere 
malati e bisognosi di cure sono stati costretti a pagare un così 
duro prezzo? Domande forse retoriche per una maggioranza 
regionale che sul versante della sanità, in particolare, si di
mostra da anni incapace di dare risposte serie. 

Il gruppo comunista alla Regione ha nei giorni scorsi de
nunciato l'immobilismo del pentapartito e ha consigliato al
l'assessore alla Sanità, il democristiano Gigli di «muoversi» 
dal suo incarico. Sulla vicenda degli straordinari i cinque con 
incredibile ritardo sono riusciti a mettere nero su bianco, ma 
tante sono le pagine della sanità regionale che o non ha 
scritto o ci si e limitati a scarabocchiare. «Finanziamenti, 
leggi, progetti: non c'è un aspetto della politica sanitaria 

E l'assessore 
ha combinato 

guai tn I I I 

regionale — dice Franco Tripodi, responsabile per la sanità 
del Pei — che non risenta negativamente dell'incapacità di
mostrata nel corso di questi anni dal pentapartito regionale. 
L'attuale assessore Gigli e il suo predecessore, Il socialdemo
cratico Pietrosantl si sono comportati come se tutto fosse 
perfetto e funzionante e bastasse solo una gestione di piccolo 
cabotaggio per mandare avanti le cose, mentre — aggiunge 
Tripodi — c'era bisogno di rimboccarsi le maniche e inco
minciare a costruire le fondamenta di un vero e moderno 
sistema sanitario regionale». 

E gli esempi non mancano. Ad ogni occasione l'assessore 
Gigli e la giunta dichiarano che si impegneranno affinché il 
governo riveda la quota del Fondo sanitario destinata al La
zio. Intanto il bilancio '85 si è chiuso con un disavanzo di 352 
miliardi e per l'86 il «buco» viene stimato attorno al 500 milio
ni. E le Usi intanto sono paralizzate. Non possono fare i loro 
bilanci e tra pochi giorni scadrà la proroga (l'esercizio prov
visorio). Nell'84 la Regione aveva fatto il bel gesto di stanzia
re 150 miliardi per provvedimenti straordinari. Non erano un 
granché, ma le Usi stanno ancora aspettando di incassare la 
prima tranche di 24 miliardi. Ma di bei gesti è lastricata la 
strada del pentapartito. 

Qualche mese fa sembrava che finalmente si volesse met
tere ordine nella giungla delle cliniche convenzionate. Il La
zio è la regione che spende più di tutte per «affittare» le clini
che private. Ora l'assessore ha fatto marcia indietro e si limi
ta a consigliare alle Usi di ricorrere alle cliniche private solo 
per un massimo del 75%. Negli ospedali non si assume perso
nale, ma quelli religiosi classificati all'Università Cattolica 
possono far entrare centinaia di persone. Sono solo alcuni 
esempi, ma è chiaro che chi vuole lo sfascio della sanità 
pubblica ha trovato e trova ottimi alleati nel magnifici 5 
•accampati» alla Pisana. 

Ronaldo Pergolini 

Il tribunale ha ribadito il suo «no», ora passa tutto al Consiglio di Stato 

Il Tar insiste: «Non si deve fare 
la strada alla cava di Poggio Cesi» 

Una veduta della collina di Poggio Cesi 

Dal nostro corrispondente 
TIVOLI — Non riprenderanno 
i lavori di costruzione della 
strada che avrebbe dovuto col
legare il cementifìcio della Uni-
cem di Guidonia con Poggio 
Cesi, dove era prevista l'aper
tura di una cava di calcare. Do
po un breve dibattimento il Tar 
del Lazio ha infatti deciso di 
non «rivedere» il provvedimen
to con il quale nel febbraio 
dell'85 lo stesso Tribunale ave
va annullato le concessioni edi
lizie rilasciate nell'82 dai Co
muni di Sant'Angelo e Guido
nia e nell'84 dall assessore al
l'urbanistica della Regione 
Paolo Pulci. La decisione finale 
sulla legittimità o meno delle 
autorizzazioni passerà dunque 

al Consiglio di Stato, tirato in 
ballo nella vicenda dall'Uni-
cem. II Tar del Lazio era inter
venuto a seguito di un ricorso 
presentato nel giugno dell'84 
da un gruppo di cittadini di 
Montecelio, preoccupati dal 
fatto che la strada avanzasse 
rapidamente verso aree vinco
late paesisticamente e archeo
logicamente. 

Dopo una prima sospensione 
dei lavori, il Tribunale aveva 
espresso un proprio giudizio di 
merito, accogliendo in pieno le 
osservazioni dei cittadini. E ne
cessario ricordare che la collina 
di Poggio Cesi è senza dubbio la 
più «protetta» della provincia; 
sottoposta a ben due vincoli ar
cheologici, ad uno paesistico e 

uno idrogeologico. Tra l'altro il 
giudizio del Tar mise in eviden
za — e fu questo l'elemento più 
significativo — quanto il nulla 
osta regionale fosse stato «illo
gico» (testualmente nella sen
tenza), perché basato sulla uti
lità economica della strada, 
progettata per collegare il ce
mentificio Unicem con una ca
va di calcare inesistente, per
ché non ancora (e neanche ora 
lo è) autorizzata dalla Giunta 
regionale. Fu proprio in base al
la decisione del tribunale am
ministrativo che la Corte dei 
Conti intraprese il procedi
mento contro tutti quelli che 
contribuirono all'autorizzazio
ne della strada. 

L'incriminazione della Pro

cura generale della Corte colpì 
ventiquattro persone, tra le 
§uali l'assessore Paolo Pulci 

el Psdi ed il sindaco democri
stiano di Sant'Angelo, Luigi 
Nardi. Il magistrato Paolo 
Maddalena nell'atto d'accusa 
chiese come rimborso allo Sta
to per i danni ambientali pro
vocati dalle concessioni edilizie 
errate, oltre mezzo miliardo di 
lire. Domani si svolgerà il pro
cesso ai ventiquattro ammini
stratori coinvolti nella vicenda. 
C'è molta attesa sulla decisione 
che la Corte dei Conti potrà 
prendere, dal momento che 
probabilmente rappresenterà 
un «elemento fondamentale» 
nella soluzione dell'intricata vi
cenda di Poggio Cesi. 

a. e. 

Viaggio tra i monumenti malati e «impacchettati» 

Così lo smog uccide 
archi e colonne 

della città antica» 
«Mettiamo le campane di vetro per proteggere questi gioielli», 
dice il sovrintendente - Lo stato pietoso della Colonna Antonina 

«Non ha senso restaura
re le colonne e gli archi, se 
intorno continua la bolgia 
del traffico. La terapia ar
cheologica deve eliminare 
non soltanto gli effetti, ma 
anche le cause del malan
no». Lo dice Adriano La 
Regina, soprintendente al 
patrimonio archeologico. 
«Abbiamo proposto lo stu
dio-Benevolo sulla siste
mazione dell'area centrale, 
un sistema no-smog sulla 
colonna Antonina al Cor
so, oggetto di studio da 
parte del Politecnico di To
rino. che consiste in una 
teca protettiva in vetro con 
tutte le applicazioni della 
tecnica più sofisticata. È 
una lotta in cui l'archeolo
gia si trova ad essere allea
ta con l'igiene, la salute 
pubblica. Le migliori con
dizioni di vita che si richie
dono per il monumento, 
sono le stesse che si richie
dono per assicurare altret
tante migliori condizioni 
di vita sociale. Lo smog 
non corrode soltanto la te
sta di una Vittoria alata, 
ma anche i polmoni della 
gente. Quando Roma — 
conclude La Regina — non 
avrà più questi monumen
ti in condizione di soprav
vivere, potrà chiamarsi 
Roma?». 

Venti tonnellate di pol
veri e 300 di anidride solfo
rosa provenienti dagli im
pianti di riscaldamento, 
bombardano in un anno le 
vecchie pietre romane. E 
così 10 tonnellate di polve
ri e 50 di ossidi di azoto 
provengono dai motori a 
benzina, più 10 tonnellate 
di ossidi di azoto dai mezzi 
di trasporto pubblico. 
L'«attacco» penetra attra
verso 11 marmo che è idro
filo, ne schianta la superfi
cie, riducendo a gesso l'in
terno. Ecco così che il bel 
volto virile di un guerriero 
Marcomanno sparisce dal
la scena della colonna An
tonina. 

L'architetto 
zia Conforto 
lungo questo 
«gironi» della 
marmo. 
Settimio 

Maria Leti-
ci conduce 
viaggio nei 
morte del 

Metti l'Arco di 
Severo al Foro, 

alto come un palazzo d.i 
sette piani al Tuscolano. È 
impressionante osservare 
da vicino, salendo sulle 
impalcature, l'agonia delle 
scene e dei fregi scolpiti 
duemila anni fa. «L'anidri
de solforosa dell'inquina
mento acido trasforma il 
marmo da carbonato di 
calcio in solfato di calcio, 
lo vede?». E mostra un bu
co sulla crosta nera della 
coscia di una vestale, in 
fondo al quale spunta il 
bianco del marmo trasfor
mato in polvere al boro tal
co. 

Sul soppalco, che sem
bra la terrazza di un 
grand-hotel con vista 

didoveinquando 
Vibrazioni antiche 

nei nuovissimi suoni 
di «Musicaperta» 

C'è una novità e la presentia
mo: «Musicaperta», un'associa
zione culturale, rivolta al mo
derno e al contemporaneo, al
l'avanguardia storica e alla 
neo-avanguardia. Ha dato il 
primo concerto nella Sala Or
feo del Teatro dell'Orologio, af
follatissima di pubblico e di at
tese. 

È apparso subito straordina-
ro l'impegno dei giovani, coor
dinati e diretti da Adriano Mel
chiorre, dal gesto nervoso e pre
ciso, coinvolgente, nel convin
cimento dei nuovi fatti musica
li. non soltanto gli esecutori ma 
proprio gli ascoltatori. 

Figuravano in programma 
pagine di Beno (Oh King!), di 
Stockhausen (Adieu), Mauri
zio Gabrieli e Patrizio Esposito, 
nuovissime. Tra queste, si sono 
inserite le Proporzioni di Fran
co Evangelisti, per flauto, e la 
Composizione n. / . per piano
forte, di Aldo Clementi, rispet
tivamente presentate, e con 
brillantezza, da Fabio Uncinot-
ti e Cristina Cimagalli. Il nu
cleo strumentale comprendeva 
Annalisa Spadolini (altro flui

to), Sandro Mastrangeli (oboe),' 
Paolo Bavaglia (clarinetto), 
Marco Dionette (fagotto). Sal
vatore Acierno (corno), Stefa
nia Viri (violino) e Massimilia
no Lopez (violoncello). 

Tra le composizioni degli 
«anziani», hanno ben figurato il 
Cristallo d'aria (1984) di Mau
rizio Gabrieli, forse un tantino 
eccessivo nell'insistere sul sof
fio senza suono dei vari stru
menti a fiato, nonché YEntair-
tement of the senses (1985), di 
Patrizio Esposito, una musica 
maliziosa e pungente, lieve
mente danzante e sospesa, che 
ha rilevato le qualità di voce e 
d'intelletto della cantante An
tonella Cesari. 

L'esito della serata è esem
plarmente felice. Viene da que
sti giovani e dalla passione in
terpretativa di Adriano Mel
chiorre. che si pone dinanzi ai 
contemporanei come di fronte 
ai classici, il •rischio», per la 
nuova musica, di fare un salto 
di qualità anche o proprio per 
la chiarezza e l'intensità delle 
esecuzioni. Tantissimi, e meri
tati, gli applausi. 

e. v. 

Un'opera di Camillo 
Catelli esposta 
a «l'Incontro» 

• CAMILLO CATELLI — Associazione Cultu
rale •L'Incontro-, vìa dei Latini, 80; fino al 9 
maggio; ore 17/20. 

Scultore di grandi e misteriose riserve di 
energia immaginativa, Camillo Catelli è uno 
straordinario scultore del corpo umano e di 
visioni che egli fa decollare dal quotidiano 
più ovvio riscoprendo continuamente lo stu
pore per le cose ordinarie. 

Questi grandi pastelli sono caratterizzati 
da una potente forza dell'ombra che sembra 
agire come su una ribalta. Faticosamente 
dall'ombra tendono verso la luce corpi e volti 
umani, a volte tra strutture rovinate di ar
chitetture greche e mediterranee. Dall'om
bra guizzano gesti e luci che sono realizzate 
con i pastelli rialzando l'ombra. 

Sono esposti anche alcuni «Teatrini» in 
bronzo e terracotta dai quali i pastelli sono 

derivati: ancora ribalte per apparizioni 
straordinarie dal quotidiano (ad esempio l'a
quilone della figlia Raffaella). 

Catelli ha il dono della drammatica plasti
cità e di una volumetria primordiale che 
sembra affiorare alla luce dalle pieghe più 
segrete dell'inconscio o della memoria. E 
possiede anche un senso teatrale spiccato: 
alcuni di questi pastelli fanno pensare sia a 
•Notte trasfigurata» di Schoenberg sia a 
•Norma» di Bellini. 

Forse, il carico delle ombre qua e là è ec
cessivo e le figure umane meriterebbero più 
chiarezza di gesto e di azione. Ma quel che va 
segnalata è la forza germinale dello scultore 
e usuo fantasticare lontano dai musei e dalle 
nostalgie pur avendo una sensibilità molto 
mediterranea, 

Dario Micacchi 

• PER GERARDO PIANU — L'Associazione culturale ricreati
va assistenziale dei sardi emigrati ha organizzato una mostra di 
pittura e di opere d'arte nella sede di Piazza Barberini, 53. L'e
sposizione rimane aperta sino al 15 maggio e l'incasso sarà devo
luto a favore del piccolo Gerardo Pianu gravemente malato. 
• LINGUA RUSSA — Un corso gratuito iniziera nei prossimi 
giorni per iniziativa dell'Associazionismo Italia-Urss (piazza del
la Repubblica, 47-Tel. 464570-461411 per informazioni e iscrizio
ni). 

Il Laboratorio di Fotografia 
(sede in via Domenico Fonta
na. 12 • tei. 7597528) ha pro
grammato i «workshop* di 
prima\era. Il primo appunta
mento prende il via sabato 10 
maggio e si occupa di Fotogra
fia Naturalistica. È condotto 
da Pietro Palmieri e Maurizio 
Fiorenza, con la collaborazio
ne del Parco nazionale d'A
bruzzo. Questo il programma: 
1) Preparazione: elementi di 
base della fotografia naturali-

Foto: 
«Work
shop» di 

primavera 

stica e della caccia fotografica. 
2) Riconoscimento del sentie
ro, studio della zona di lavoro 
e loro aspetti (animali, habitat 
ecc.), costruzione di un repor
tage. 3) Prima Uscita: revisio
ne dell'attrezzatura. Organiz
zazione del lavoro; riprese (Te-
vere-Farfa). 4) Verifica mate
riale prodotto. 5) Seconda 
Uscita: Parco nazionale d'A
bruzzo. Riprese; consulenza 
del Parco. 6) Verifica finale del 
materiale realizzata La fre
quenza al workshop è di una 
volta la settimana. 

La Colonna Antonina impacchettata 

esclusiva sul Foro, sono al
lineati tanti apparecchi 
detti «ugelli» per la forma 
particolare del becco, dal 
quale fuoriesce, nebulizza
ta, la miscela che scioglie 
la necrosi del marmo. 

Sulla colonna Antonina, 
impacchettata cerne un 
minigrattacielo, stessa 
scena, stessa suspence, 
stessi veleni atmosferici 
che mettono a repentaglio 
la stupenda popolazione di 
Marcomanni, Quadì e Sar
mati fattavi scolpire (come 
fosse la pellicola di un 
film) da Marc'Aurelio tra il 
170 e il 190 d.C. Sono 19 
«rocchi» che messi uno sul
l'altro fanno raggiungere 
alla colonna 45 metri di al
tezza. Salendo, tu noti i va
ri drammi che hanno pas
sato nei secoli questi mar
mi «proconnesi» e «lunen-
si»: l'erosione acida, mag
giore nei primi due «roc
chi», i segni di un terremo

to che ha sconvolto molte 
scene della parte centrale, 
e i restauri fatti da Dome
nico Fontana nel 1589, Si-
sto V regnando. 

Ridiscendiamo da que
sto lungo viaggio a-spirale 
come rocciatori, sui fian
chi della colonna. Sulla 
piazza la gente guarda in 
alto, e come la «britanna* 
carducciana, passa noncu
rante e borbotta. Perché 
Roma è «imbacuccata?*. 
Ma accontentiamoci di ve
derla così, oggi, e che do
mani possa uscire alla luce 
del sole rinnovata e restau
rata. Purché la campagna 
intrapresa dalla soprinten
denza sia accompagnata 
da quei provvedimenti an
tinquinamento che strap-
fiino il male alla radice. Al-
rimenti saranno tutti sol

di e fiato sprecati. 

Domenico Pertica 
(continua) 

Camillo Catelli e gli esseri 
umani che escono dall'ombra 

Louisiana Rad 
fino a domenica 

al Big Mamma 

Big Marna: il blues 
di Louisiana Red 

Dopo un anno di assenza (giugno '85) ieri sera è tornato al Big 
Marna (il club di Vicolo S. Francesco a Ripa) Louisiana Red, al 
secolo Iverson Minter, vera e propria leggenda vivente del blues. Il 
cinquantenne di Vieksburg suonerà tutte le sere (dalle ore 21,30) 
fino a domenica 11. Già lo scorso anno tenne a Roma due concerti 
riscuotendo un successo enorme (partecipo allora alla trasmissio
ne di Arbore in compagnia del band di Roberto Ciotti). 

Louisiana Red suona il dobro, la chitarra acustica ed elettrica, 
nonché l'armonica. Dotato di voce profonda ed intensa, ricca di 
feeling, esegue classici del Delta e proprie canzoni, tratte dal vasto 
repertorio delle, sue composizioni. 

Il suo stile chitarristi») rimane fedele al tradizionale uso del 
bottleneck, tipico del country blues e ricorda le figure di Muddy 
Water», Jimmy Reed e FJmore James. 

Il sound lascia trasparire l'esperienza di una giovinezza trascor
sa in maniera drammatica ed una vita vissuta intensamente net 
ghetti metropolitani e nell'ombra del profondo Sud. 


